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CAPITOLO 7 - Microinquinan  :Diossine

Introduzione
La tra  azione - in una sezione dedica-
ta - del problema della concentrazio-
ne di diossine, furani e PCB dioxin like
nelle matrici ambientali è stata deter-
minata dai rilevan   rifl essi economici 
che la presenza di ques   contaminan
ambientali hanno avuto nella regione 
Campania nell’ul  mo decennio e per 
la massiva a   vità di monitoraggio am-
bientale che si è sviluppata, a par  re 
dal 2002, dopo il ritrovamento di dios-
sina in concentrazioni superiori ai limi-
  massimi consen   dalla norma  va 

alimentare in campioni di la  e ovino. 
Il termine "diossine" si riferisce ad 
una famiglia di 210 compos   chimici 
aroma  ci policlorura   suddivisi nelle 
classi policlorodibenzodiossine (PCDD) 
e policlorodibenzofurani (PCDF). I con-
generi sono 75 con stru  ura chimica 
simile a quella della policlorobiben-
zodiossina (PCDD) e 135 con stru  u-
ra simile al policlorodibenzofurano 
(PCDF).
Di tali congeneri, 17 sono considera
tossicologicamente rilevan  .
PCDD e PCDF fanno parte dei POPs 
(Persistent organic pollutants) - la co-
sidde  a “sporca dozzina” - insieme ai 
policlorobifenili (PCB), all’esacloroben-
zene e ai pes  cidi aldrin, chlordane, 
DDT, dieldrin, endrin, heptaclor, mirex 
e toxaphene.
Con il termine policlorobifenili (PCB)  
si indica una famiglia di 209 compos
biciclici cos  tui   da molecole di bifeni-
le variamente clorurate. Si tra  a di so-
stanze sinte  zzate all’inizio del secolo 
scorso e prodo  e commercialmente 
fi n dal 1930 (usi prevalen  : fl uidi die-
le  rici per l’u  lizzo nei trasformatori 
ele  rici, fl uidi di scambio termico, oli 
lubrifi can  ), a  ualmente in buona 
parte bandite a causa della loro tos-
sicità anche se rimane da smal  re, su 
scala mondiale, una quan  tà di PCB 
pari a migliaia di tonnellate.
Dodici PCB a stru  ura coplanare pre-
sentano cara  eris  che tossicologiche 

paragonabili alle diossine e ai furani, 
mo  vo per cui vengono defi ni   PCB 
dioxin-like (cioè simili alle diossine) e 
indica   come PCBdl.
Le diossine sono sostanze inodori, 
termostabili, insolubili in acqua e for-
temente liposolubili. Si legano al par-
 cellato atmosferico e alla frazione 

organica ambientale.
Sono compos   non biodegradabili 
quindi persistono per periodi estrema-
mente lunghi negli ecosistemi e bio-
accumulano nella catena alimentare, 
concentrandosi nei grassi dell’uomo e 
degli animali.
Dal punto di vista chimico, si tra  a di 
molecole degradabili in pochi giorni 
dalla radiazione solare ultraviole  a in 
presenza di donatori di ioni idrogeno 
(ad esempio, a conta  o con il fogliame 
verde delle piante). Se dilavate nel ter-
reno, si legano al materiale organico 
presente e sono degradate più lenta-
mente, nell'arco di mesi o anni.
Le diossine si trovano nell'ambiente 
in miscele, piu  osto che come singo-
le molecole, e i vari congeneri hanno 
tossicità diverse. I più tossici sono la 
2,3,7,8-TCDD (tetraclorodibenzo-p-
dios-sina) e la 1,2,3,7,8 - PeCDD (pen-
taclorodibenzodiossina).
Le diossine, i furani e i PCBdl vengo-
no quan fi ca   secondo un metodo 
basato sui fa  ori di equivalenza tos-
sica TEQ. Il metodo dell’equivalenza 
è biologicamente gius fi cato dall’os-
servazione che diossine e furani sono 
stru  uralmente simili e agiscono in 
maniera simile sulle cellule.
Per esprimere la tossicità di miscele 
di diossine e furani, ci si riferisce alla 
tossicità del composto più tossico, la 
2,3,7,8 - TCDD che viene assunto a va-
lore unitario.
Le concentrazioni dei singoli congene-
ri vengono espresse in tossicità totale 
equivalente (WHO-TEQ) grazie all’u  -
lizzo dello specifi co valore di TEF (Toxic
equivalency factor), parametro adi-
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mensionale defi nito dalla WHO (World 
health organiza  on) per ogni conge-
nere che, mol  plicato per la concen-
trazione e  e   va, fornisce la TEQ.
Le a   vità antropiche che possono 
determinare, come so  oprodo    in-
desidera  , compos   appartenen   alla 
classe delle diossine sono: 

gli impian   industriali di combu-•
s  one
gli scarichi dei veicoli di trasporto•
i processi interessan   l'industria •
metallurgica
la produzione di par  colari plas  -•
che
l'incenerimento incontrollato di ri-•
fi u   contenen   cloro
i processi di recupero di oli esau-•
s
la lavorazione della carta•
la produzione di determina   di-•
serban
le a   vità industriali che u  lizzano •
cloro.

Le principali fon   di esposizione per 
l’uomo sono di  po accidentale, oc-
cupazionale ed ambientale. La prima 
riguarda contaminazioni dovute ad 
inciden   in impian   industriali, men-
tre la seconda riguarda gruppi ristre
di popolazione come gli adde    alla 
produzione di pes  cidi clorura   o di 
determina   prodo    chimici nel se  o-
re delle plas  che e vernici (cosidde
professionalmente espos  ). L’espo-
sizione ambientale, invece, è quella 
che interessa le più ampie fasce della 
popolazione e avviene principalmente 
a  raverso la via alimentare anche se 
sono possibili altre vie di esposizione 
quali l’inalazione di polveri contenen
diossine o il conta  o dermico.
Si s  ma che circa il 95% dell’esposi-
zione alle diossine avvenga a  raverso 
l’assunzione di cibi contamina   e, in 
par  colare, di grassi animali, come de-
scri  o in fi gura 7.1.

Figura 7.1 
Esposizione a PCDD, PCDF e PCBdl  
a  raverso il cibo  (ada  ato da da
EPA 2004)

L’applicazione del modello DPSIR alla 
tema  ca diossine richiede l’iden fi ca-
zione di indicatori che, tra loro connes-
si a  raverso relazioni causa-e  e  o, 
inquadrino la tema  ca stessa in modo 
sinte  co e integrato. 
I Determinan  rappresentano le cau-
se generatrici la situazione di contami-
nazione ambientale in ogge  o e sono 
cos  tui   dalle a   vità industriali ed 
agricole e dai traspor   in generale.
Le Pressioni sono le fon   di contami-

nazione ambientale, responsabili delle 
emissioni di diossine nell’ambiente. Le 
possibili fon   di emissione dei compo-
s   appartenen   alla classe delle dios-
sine, precedentemente elencate, sono 
molteplici.
Lo Stato è rappresentato dalla con-
centrazione di diossine-furani e/o PCB 
nel determinato comparto ambientale 
preso in esame. 
Gli Impa  rappresentano gli e  e
sulla salute umana da un lato e sul si-
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stema agricolo e zootecnico (anche dal 
punto di vista economico) dall’altro.
Per quello che riguarda la salute uma-
na, le diossine esplicano e  e    com-
plessi in quanto sono in grado di legar-
si ad uno specifi co rece  ore nucleare 
(AhR) presente sia nell’uomo che negli 
animali, con funzione di fa  ore di tra-
scrizione, alterando la trascrizione di 
numerosi geni, con conseguente tur-
bamento di funzioni cellulari, in par  -
colare dell’apparato endocrino (diabe-
te, disfunzioni  roidee), dell’apparato 
riprodu   vo (endometriosi, infer  lità, 
disordini alla pubertà), del sistema im-
munitario e, sopra  u  o, determinan-
do e  e    oncogeni, con insorgenza di 
linfomi, sarcomi, tumori dell’apparato 
digerente, tumori del fegato e delle vie 
biliari, tumori polmonari, tumori della 
 roide, tumori ormono-correla   quali 

cancro alla mammella ed alla prosta-
ta.
Per quanto riguarda gli impa    sulle at-
 vità agricole e zootecniche, la presen-

za di contaminazione da diossina nelle 
matrici alimentari ha come e  e  o di-
re  o un impa  o nega  vo sul sistema 
economico che, in corrispondenza di 
ritrovamen   di valori di diossine su-
periori ai limi   norma  vi (situazioni 
emergenziali del 2003 e del 2008), su-
bisce periodi di crisi con conseguen

danni economici estesi all’intera fi liera 
di se  ore.
Le Risposte alle situazioni di contami-
nazione accertate e agli impa    conse-
guen   sono, tra le altre, i Programmi 
di monitoraggio e i Piani di intervento  
comprenden   le bonifi che e le misure 
di controllo, messe in a  o per la ridu-
zione dei livelli di contaminazione e di 
sostegno per le aziende agroalimenta-
ri.
Nella tra  azione vengono defi ni   i se-
guen   indicatori:

Concentrazione di PCDD/F e PCB• dl

(policlorodibenzodiossine, policlo-
rodibenzofurani e policlorobifenili 
dioxin like) nei compar   ambien-
tali 
Piani di monitoraggio ambientale•
Piani di intervento realizza   sul •
territorio regionale per la riduzio-
ne della concentrazione di PCDD/
DF e PCBdl sul territorio regionale.

Le concentrazioni di PCDD/DF e PCBdl

rappresentano indicatori di Stato, de-
scri   vi della condizione in cui si trova 
il determinato comparto ambientale 
esaminato in relazione al contaminan-
te preso in esame.
I piani di monitoraggio ambientale e 
gli interven   di bonifi ca realizza   co-
s  tuiscono le Risposte messe in a  o 
per la tutela dell’ambiente.

I piani di monitoraggio ambientale
Nell’ambito del Piano nazionale residui 
negli alimen  , in Campania vennero 
preleva  , nel mese di novembre 2001, 
dalle Asl Caserta 2 e Napoli 4, campio-
ni di la  e ovino in allevamen   ubica-
  nei comuni di Mariglianella (NA) e 

Villa Literno (CE) che furono analizza
dall’Is  tuto zooprofi la   co dell'Abruz-
zo e del Molise.
I risulta   delle analisi evidenziarono la 
presenza di diossine in quan  tà supe-
riori ai limi   massimi consen   dalla 
norma  va allora vigente1.
La ripe  zione delle analisi confermò 
il superamento dei limi   di legge per 
le diossine soltanto per un campione 

di la  e prelevato nel comune di Villa 
Literno (CE).
La Regione Campania dispose un pia-
no di monitoraggio su la  e ovicaprino 
anche nelle zone prossimali a quelle 
interessate, a  raverso l’esecuzione di 
15 controlli sul la  e di animali al pa-
scolo nei comuni di Brusciano, Casal di 
Principe, Castelvolturno, Mariglianel-
la, Marigliano e Villa Literno.
Dei 15 campioni di la  e preleva  , ben 
13 evidenziarono presenza di diossine 
in quan  tà superiori ai limi   di legge. 
Era nata “l’emergenza diossine” in 
Campania.
Il Ministero della salute ipo  zzò, 

(1) Regolamento CE 2375/2001 - limi-
te: 3 pg. OMS-TEQ/g grasso. I limi    
per la somma PCDD+PCDF sono anco-
ra gli stessi per l’a  uale Regolamento 
CE 1881/2006
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nell’aprile 2002, che la contaminazio-
ne potesse avere un'origine di natura 
ambientale basandosi sul fa  o che gli 
animali dei primi due greggi controlla

erano alimenta   al pascolo e di norma 
non ricevevano integrazioni alimenta-
ri.

Le a   vità di monitoraggio Arpac anni 2002-2003
Oltre alla esecuzione di nuovi control-
li sul la  e di massa, come indicatore 
per l’inquinamento da diossine, nel 
maggio 2002 Arpac venne incaricata 
di eseguire le analisi per la ricerca di 
diossine sulle matrici ambientali allo 
scopo di verifi care se l’emergenza sa-
nitaria potesse essere correlata ad una 
situazione di contaminazione ambien-
tale.
Arpac predispose una campagna di 
analisi fi nalizzata alla valutazione 
dell’eventuale presenza di contamina-
zione ambientale da diossine, furani e 
PCBdl nelle aree individuate come zone 
di pascolo delle greggi interessate dal 
fenomeno di contaminazione nel lat-
te.
La campagna si concluse a se  embre 
2002 e comportò l’analisi di 34 cam-
pioni (20 di terreno e 14 di acqua) nei 
comuni di Casal di Principe, Castelvol-
turno, Villa Literno, Brusciano, Mari-
glianella, Marigliano.
Furono inoltre analizza  , pur non es-
sendo matrici ambientali, 19 campioni 
di erba per avere indicazioni di massi-
ma sulla ricaduta ambientale e/o su 
possibili estrazioni di diossine dal ter-
reno da parte di vegetali.
Il monitoraggio evidenziò che i valori 
per diossine e furani (di seguito indi-
ca   semplicemente come “diossine”), 
o  enu   per la matrice ambientale 
suolo, risultavano ampiamente al di 
so  o dei limi   consen   dalla norma-
 va per i si   ad uso verde pubblico e 

residenziale (DM n. 471/1999), che 
prevedeva un limite di 10 ng/Kg s.s. 
Tale limite è, peraltro, riconfermato 
dalla norma  va a  uale.
Per quanto riguarda le concentrazione 
dei PCB dioxin-like, cioè con tossicità 
paragonabile a quella delle diossine, 
non è possibile un confronto con limi
norma  vi ambientali che si riferiscono 
al valore dei PCB totali. Si evidenziò 

comunque nei campioni un intervallo 
di concentrazione tra 0,01 e 1,3 WHO-
TEQ ng/Kg laddove il limite per le dios-
sine è pari a 10 WHO-TEQ ng/Kg.
I campioni di acqua risultarono in 11 
casi con valori inferiori al limite di sen-
sibilità strumentale e, in tre casi, infe-
riori di due ordini di grandezza ai limi
ambientali, che prevedono per le ac-
que so  erranee un valore limite di 4 
pg/l.
Per i campioni di erba, per i quali non 
sono previs   valori limite, i valori ri-
scontra   erano tu    compresi nell’in-
tervallo 0,06-1,0 WHO-TEQ ng/Kg con 
un solo campione a 1,72 WHO-TEQ 
ng/Kg. I PCBdl nell’erba avevano tu
valori compresi tra 0,1 e 0,43 WHO-
TEQ ng/Kg.
Nello stesso periodo, l’a   vità di moni-
toraggio sul la  e ovicaprino, bovino e 
bufalino, eseguita in parallelo ai con-
trolli su mangimi e alimen   dai Servizi 
veterinari e dagli Is  tu   zooprofi la   ci, 
portò all’analisi di 128 campioni di lat-
te dei quali 52 presentavano valori di 
diossina al di sopra dei limi   di legge.
I valori di diossina, nei campioni che 
evidenziavano superamen   dei limi
norma  vi, ricadevano in un interval-
lo tra 3 e circa 10 pg/OMS-TEQ/g di 
grasso e risultavano distribui   in 38 
aziende zootecniche che, nel marzo 
2003, vennero poste so  o sequestro 
cautela  vo:

31 aziende erano situate in provin-•
cia di Caserta (nei comuni di Ca-
serta, Casal di Principe, Macerata 
Campania, Maddaloni, Marciani-
se, Recale, San Cipriano d’Aversa, 
San Marco Evangelista, San Prisco, 
San Tammaro, Valle di Maddaloni, 
Villa di Briano, Villa Literno) 
7 aziende erano situate nella pro-•
vincia di Napoli (nei comuni di 
Acerra, Brusciano, Cercola, Mari-
gliano, Nola).
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Su questa base la Giunta regionale del-
la Campania approvò il Piano di inter-
ven   per l’emergenza diossine2 e, in 
seguito, individuò le “zone a rischio”3

per l’inquinamento da diossine nelle 
quali e  e  uare una ulteriore campa-
gna di indagine su campioni di la  e 
e su diversi componen   della razione 
alimentare usata per il bes  ame oltre 
che sull’erba e sulla matrice ambien-
tale suolo.
L’individuazione delle “zone a rischio” 
venne e  e  uata georeferenziando le 
aziende zootecniche poste so  o se-
questro e poi generando a  orno ad 
esse un cerchio con raggio pari ad 1 
chilometro.
In questo modo furono iden fi cate 36 
zone a rischio ricaden   in 23 comuni 
interessa in toto o in parte.
Comuni della provincia di Caserta:

Comuni totalmente interessa•
- Recale, Marcianise, San Marco 
Evangelista, Por  co di Caserta, 
Macerata Campana
Comuni parzialmente interessa•  - 
Villa Literno, Casal di Principe, San 
Cipriano d’Aversa, Villa di Briano, 
San Tammaro, San Prisco, Caser-
ta, Valle di Maddaloni, Maddaloni, 
Casapesenna, San Maria la Fossa, 
Cancello e Arnone.

Comuni della provincia di Napoli:
Comuni totalmente interessa   -•
San Vitaliano
Comuni parzialmente interessa   - •
Acerra, Pollena  Trocchia, Cercola, 
Nola, Marigliano.

A scopo precauzionale, furono aggiun-
  altri due comuni del casertano: San 

Nicola la Strada e Capodrise.
Le indagini eseguite, secondo il Piano 
di interven   per l’emergenza diossine, 
sulla matrice biologica e sui mangimi 
determinarono l’ulteriore sequestro di 
4 aziende nella provincia di Caserta e 
di 2 in quella di Napoli.
Il cambio della razione alimentare nel 
bes  ame da allevamento (bovini e bu-
falini) comportò, nel giro di circa tre 
mesi, la dras  ca caduta delle concen-
trazioni di diossina nel la  e. 
In ordine al Piano di interven   per 
l’emergenza diossine, Arpac eseguì 

nelle “zone a rischio” una seconda 
campagna di monitoraggio ambientale 
con l’esecuzione di 210 campionamen-
  (151 di suolo e 59 di erba), distribui

in ventuno comuni di cui quindici in 
provincia di Caserta e sei in provincia 
di Napoli.
I risulta   mostrarono che la matrice 
suolo presentava livelli di concentra-
zione di diossine sempre al di so  o dei 
limi   dei suoli residenziali, colonna A 
della tabella 1 del DM n. 471/19994,
ad eccezione di tre soli pun   nei co-
muni di Marigliano, Pollena Trocchia e 
San Vitaliano. 
Per quanto riguarda i campioni di 
erba, considerando un “valore limite 
indica  vo” desunto da quello dei man-
gimi vegetali5, in 15 campioni su 59, 
preleva   in larga parte in aree del ca-
sertano, si riscontrò il raggiungimento 
o il superamento di tale valore limite 
indica  vo. I valori rileva   risultavano, 
peraltro, confrontabili con i valori di 
fondo per l’erba, riporta   in biblio-
grafi a per aree rurali in USA e in Gran 
Bretagna.
La Legge n. 283/2003 per il “Potenzia-
mento dell'a   vità di indagine, analisi 
e monitoraggio del territorio campa-
no in funzione dell'emergenza dios-
sina e per l'avvio dei primi interven
di messa in sicurezza e di bonifi ca dei 
terreni inquina  ” autorizzò, nel mese 
di se  embre, la spesa di 14 milioni di 
euro, da corrispondersi, per una quo-
ta pari a 10 milioni di euro all'Agenzia 
nazionale per l'ambiente e per i servizi 
tecnici Apat (oggi Ispra) per interven
e a   vità specialis  che di supporto e, 
per una quota pari a 4 milioni di euro, 
alla Regione Campania anche per il 
proseguimento delle indagini ambien-
tali e sanitarie.  
Arpac fu incaricata di realizzare il “Si-
stema informa  vo rischio diossina in 
Campania” (SIRDIC) e, poi, sulla base 
dei da   o  enu   di proseguire nelle at-
 vità di controllo ambientale. 

L’organizzazione del Sirdic ha com-
portato inizialmente una fase di cen-
simento e georeferenziazione di tu  e 
le possibili fon   puntuali di inquina-
mento presen   sul territorio regionale 

(2) Delibera GR n. 932 del 07/03/2003

(3) Delibera GR n.1360 del 
02/04/2003

(4) invaria   nella a  uale norma  va 
D.Lgs. n. 152/2006 - tabella 1 - 
colonna A dell’Allegato V alla parte IV

(5) 0,75 WHO-TEQ ng/Kg di diossine e
furani - Dire   va 2001/102/CE
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(impian   produ   vi, zone percorse da 
incendi boschivi, zone interessate da 
incendi di rifi u  ) al fi ne di pervenire, 
anche tramite l’u  lizzo di modellis  ca, 

all’individuazione delle aree maggior-
mente esposte al rischio di contamina-
zione.

Le a   vità di monitoraggio Apat anni 2004-2005
Apat, “oggi Ispra”, su indicazione del 
Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare  (MATTM) e 
con i fi nanziamen   conseguen   alla 
Legge n. 268/2003, ha eseguito una 
campagna di monitoraggio ambien-
tale su tu  o il territorio della regione 
Campania tra il 2004 e il 2005.
L’ogge  o principale delle a   vità svolte 
da Ispra e commissionata dal Ministe-
ro è consis  to nel «...potenziamento 
delle indagini, analisi e monitoraggio 
del territorio campano in funzione 
della emergenza diossina (PCDD/F e 
PCBdl) …»
La campagna di monitoraggio indivi-

duava due principali obie   vi da rag-
giungere:

delineare un quadro generale della •
contaminazione per PCDD, PCDF e 
PCB di  usa di tu  a la regione, per 
quanto a   ene le principali matrici 
ambientali (suoli, sedimen  , ac-
que e aria) non signifi ca  vamente 
condizionate da situazioni locali/
puntuali
iden fi care per gli stessi contami-•
nan   le concentrazioni di “fondo 
ambientale antropico”.

Le a   vità di campionamento realizza-
te sono sinte  zzate in tabella 7.1. 

Fase Suolo
Sedimen   di 

acque interne
Acque
interne

Sedimen
marino-cos  eri

Aria
Totale campioni 

ambientali

I 200 200 202 68 25 695

II 60 0 0 0 0 60

III 9 0 0 0 0 9

TOTALE 269 200 202 68 25 764

Tabella 7.1 
Numero di campionamen   realizza
da Apat (oggi Ispra), anni 2004-2005

Matrice suolo. I campioni sono sta
preleva   basandosi sulle  pologie di 
suoli classifi ca   dal Corine Land Cover.
Per i primi 200 campioni, il confronto 
con i limi   norma  vi per i suoli ad uso 
residenziale del DM n. 471/1999 ha 
evidenziato che 7 campioni presenta-
vano concentrazioni superiori ai limi
di acce  abilità per PCDD+PCDF.
Per quanto concerne i PCB, poiché le 
analisi sono state e  e  uate in rife-
rimento ai PCBdl, che rappresentano 
soltanto una quota dei PCB totali, cui 
si riferisce invece il limite di legge, non 
risulta possibile rilevare eventuali su-
peramen  . 
Per la scelta dei si   in cui e  e  uare una 
seconda fase di monitoraggio fu scelto 
di confrontare la somma delle concen-
trazioni di PCDD/PCDF + PCBdl con il 
limite norma  vo per i soli PCDD+PCDF 
(secondo il DM n. 471/1999). In questo 

modo ai 7 si   ecceden   il limite nor-
ma  vo sopra riporta  , si sono aggiun
ulteriori 5 si   in cui la sommatoria di 
PCDD/PCDF + PCBdl superava il valore 
di riferimento. 
Di conseguenza, la seconda campagna 
ha riguardato 12 si  , per un totale di 
60 campioni.
La campagna non ha mostrato supera-
men   ad eccezione di soli 3 si   risulta-
  fuori norma (fi nger print da tra   co, 

caldaie, benzina al Pb). I si   erano in 
via Acton in Napoli, in località Fra  e a 
Salerno e nel comune di Caivano (NA). 
A causa di modifi che dello stato dei 
luoghi nei si   di Caivano e Fra  e, che 
rendevano non signifi ca  vo il ricon-
trollo, fu ulteriormente indagata (III 
fase con 9 campioni) soltanto l’area di 
via Acton, per la quale si è avuta ricon-
ferma del dato.
Matrice sedimen  . I pun   di campio-
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namento furono scel   in corrispon-
denza dei principali bacini fl uviali, in 
termini di estensione e importanza, 
presen   sul territorio campano: Vol-
turno, Sele, Sinistra Sele, Destra Sele, 
Regi Lagni e tre bacini minori non ri-
feribili ad un asta fl uviale principale. 
Sono sta   analizza   200 campioni.
Circa il 30% dei campioni presenta-
rono un ampio spe  ro di variabilità 
nelle concentrazioni, anche con valori 
eleva   proporzionalmente maggiori 
di quelli dei suoli, sia per PCDD/F che 
per PCBdl. Il risultato appare logico in 
quanto i sedimen   sono degli “accu-
mulatori storici” di qualunque  po di 
inquinamento. 
L’elevata concentrazione è stata a  ri-
buita al dilavamento dei suoli o a scari-
chi dire    come rilevato essenzialmen-
te nel Bacino dei Regi Lagni.
I limi   norma  vi per i sedimen fl u-
viali non esistono e come confronto 
indica  vo furono presi sia gli standard 
dei sedimen   marino cos  eri del DM 
n. 367/2003 (che per PCDD/F+ PCBdl

indicavano un limite pari a 1,5 ng/Kg 
TEQ-WHO) che i valori di concentra-
zione limite acce  abili nel suolo e sot-
tosuolo per i si   ad uso verde pubbli-
co, privato e residenziale,  previs   dal 
DM n. 471/1999 (Allegato A, tabella 1 
pari a 10 ng/Kg). Scegliendo il limite 
del  DM n. 471/1999 i superamen   ri-
guardavano 6 campioni.
Per quanto riguarda i sedimen   marini 
(68 campioni) le concentrazioni misu-
rate risultarono, come era da a  en-
dersi, signifi ca  vamente più modeste 
rispe  o ai sedimen   lacustri e fl uviali.
Matrice acqua superfi ciale. Furono 
analizza   202 campioni. 
I valori di diossine e furani risultarono 
sostanzialmente bassi con pochi pun
al di sopra dei valori minimi di rileva-
bilità. Le concentrazioni dei PCBdl pre-
sentarono, invece, un’ampia variabili-
tà di distribuzione con valore mediano 
di 1,60 ng/l rispe  o a uno standard di 
qualità per i PCB totali previsto dall’al-
lora vigente DM n. 367/2003 (pari a 
0,06 ng/l).
Sia per diossine e furani che per PCBdl

le concentrazioni maggiori furono ri-

levate nel bacino idrografi co dei Regi 
Lagni.
Matrice aria. Per la matrice aria è stato 
preso in esame un gruppo di 25 cam-
pioni preleva   - 14 in aree urbane e 11 
in aree rurali - con campionamento di 
par  colato e fase gassosa. I campioni 
sono sta   preleva   a:

Avellino - 4 campioni•
Benevento - 4 campioni•
Caserta - 5 campioni•
Napoli - 4 campioni•
Salerno - 8 campioni.•

Le concentrazioni (par  colato + fase 
gassosa) di PCDD e PCDF espresse 
come TEQ (Tossicità equivalente) nei 
campioni di aria sono risultate com-
prese tra un minimo di 0,042 pg TEQ-
WHO/m3 e un massimo 0,322 pg TEQ-
WHO/m3 con un valore mediano di 
0,050 e medio di 0,078 pg TEQ-WHO/
m3. Le concentrazioni (par  colato+  
fase gassosa) dei PCBdl sono comprese 
tra 0,005 e 0,050 pg TEQ-WHO/m3, con 
un valore mediano di 0,005 pg TEQ-
WHO/m3. Per la matrice aria, va de  o 
che non esistono limi   di riferimento. 
Il ra  ronto con i da   internazionali evi-
denzia valori in linea con quelli ricava
in altri paesi nel range dei valori misu-
ra   in ambito urbano. 
L’analisi spaziale della concentrazione 
di PCDD, PCDF nei suoli della Campa-
nia ha permesso di individuare 3 aree 
di distribuzione per tali contaminan  . 
Le aree a basso o addiri  ura bassis-
simo livello di contaminazione com-
prendono vaste aree delle province di 
Benevento e Avellino, oltre che porzio-
ni delle province di Salerno e Caserta. 
Le aree a contaminazione più elevata 
comprendono la maggior parte della 
provincia di Napoli, vaste aree della 
provincia di Caserta e lembi delle pro-
vince di Benevento, Avellino e la parte 
Nord-Ovest della provincia di Salerno. 
Picchi di concentrazione sono sta   evi-
denzia   in prossimità di aree notoria-
mente contaminate, quali qua  ro si
di interesse nazionale, e in quelle ad 
alto tasso di urbanizzazione (Napoli, 
Salerno, Caserta). 
Le aree urbane, a causa del tra   co 
veicolare, della presenza di impian   di 
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In linea generale il Rapporto fi nale 
Apat, fi nalizzato alla determinazio-
ne del fondo ambientale regionale,

Figura 7.2
Mappa delle concentrazioni di 
diossine e furani nei suoli 
(ngTEQ-WHO98/kg, n.d.= DL) 
(Fonte: Apat-Ispra)

Per quanto riguarda i PCBdl, nei suoli 
della Campania sono sta   individua
due soli areali, mostra   nella fi gura 
seguente. Il primo a concentrazione 
medio-alta, ovvero maggiore di 0,75 
ng/Kg (Napoli, Salerno e un lembo di 
Caserta e Avellino), mentre il secondo, 

rela  vo al resto della regione, presen-
ta livelli di bassa concentrazione, mi-
nore di 0,75 ng/Kg. 
Le aree risultano in buona parte so-
vrapponibili a quelle in cui è stata tro-
vata una concentrazione più alta di 
diossine.

Figura 7.3
Mappa delle concentrazioni dei PCBdl 
nei suoli (ngTEQ-WHO98/Kg, n.d.=DL) 
(Fonte: Apat-Ispra)

A1: contaminazione medio alta (>1,4) - B1: contaminazione medio bassa (<1,4 e >1,0)
C1: contaminazione bassa (<1,0)   

A2: contaminazione medio alta (>0,75); B2: contaminazione bassa (<0,75) 

combus  one industriale e di altre fon-
  puntuali, hanno mostrato, come era 

da a  endersi, concentrazioni di inqui-
nan   superiori rispe  o ad altre zone.
I suoli agricoli - eccezion fa  a per le 
zone a minor densità di popolazione 
- hanno mostrato concentrazioni più 

alte di quelle riscontrate nelle aree bo-
schive e in quelle libere.
La contaminazione di  usa presenta, 
quindi, intervalli di variabilità e valori 
dipenden   dalle categorie di uso del 
suolo e dalla localizzazione geografi -
ca. 

e, quindi, non interessato signifi ca  -
vamente alle situazioni di “hot spot”, 
concludeva: «…lo scenario più credibi-
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le, per spiegare la contaminazione dif-
fusa, individua la deposizione (e quin-
di la presenza di sorgen   puntuali di 
emissione a concentrazione maggiore 
del valore medio di concentrazione dif-
fusa nelle diverse aree) come fa  ore 
prevalente, con il concorso di scarichi 
dire    al suolo so  o varie forme (quali 
l’abbandono di rifi u  , lo spandimento 
di fanghi contamina  , tra le altre). La 
combus  one di rifi u   e, più in gene-
rale, tu  e le combus  oni incontrollate 
che avvengono sul territorio sicura-
mente determinano un contributo ri-

Le a   vità di monitoraggio ARPAC anni 2005-2006 
Successivamente al censimento Sirdic 
e all’individuazione delle aree mag-
giormente esposte al rischio di conta-
minazione, con i fi nanziamen   della 
Legge n. 268/2003, Arpac ha condo  o 
una terza campagna di monitoraggio 
fi nalizzata alla valutazione dei livelli di 
PCDD/F, PCBdl e PCBtot nel suolo, nelle 
deposizioni atmosferiche e nell’aria in 
corrispondenza delle zone “a rischio 
di contaminazione da diossine” indivi-
duate nel corso della precedente cam-
pagna.
La campagna di indagine si è svolta su 
tu  o il territorio della regione Campa-
nia con un totale di 120 campionamen-
  per la matrice suolo, 40 campiona-

men   per le deposizioni atmosferiche 
(a mezzo di campionatori passivi: de-
posimetri) e 56 campionamen   per 
l’aria (a mezzo di campionatori a   vi: 
sistemi aspiran   ad alto volume).
Per i suoli, i risulta   della campagna 
hanno mostrato, nelle aree indagate, 
una distribuzione delle concentrazioni 
di PCDD/F abbastanza omogenea. I va-

lori delle concentrazioni sono risulta
costantemente al di so  o dei limi   dei 
suoli residenziali del DM n. 471/19996.
Considerando i valori di concentrazio-
ne dei PCB totali, sempre in relazione 
alla a  uale norma  va, tu    i campioni 
analizza   hanno concentrazioni di PCB 
totali al di so  o del limite soglia. 
Per la matrice aria, va ribadito che 
non esistono limi   di riferimento, ma 
soltanto livelli raccomanda   dalla UE 
e dal WHO (2001) pari a 7 pg I-TEQ/
giorno/m2 e livelli lievemente maggio-
ri, come ad esempio quello di 27 pg I-
TEQ/giorno/m2 dell’Is  tuto superiore 
di sanità del 2006.
È possibile, quindi, confrontare i risul-
ta   o  enu   soltanto con valori desun-
  da studi di se  ore.

Nella tabella 7.2, si riportano i valori 
di riferimento della recente le  eratura 
internazionale,  per quanto riguarda i 
valori di concentrazione di diossina, 
rileva   in si   urbani e in ambien   in-
dustriali.

Concentrazione TCDD/PCDF
pgTEQ/Nm3

in ambiente urbano

Concentrazione TCDD/PCDF
pgTEQ/Nm3

in ambiente industriale

Min Max Media Min Max Media

0,010 0,357 0,072 0,005 1,196 0,140

Tabella 7.2 
Diossine: valori di riferimento in 
ambien   urbani e industriali 
(Fonte: Abad et al.: Ten years measu-
ring PCDDs/PCDFs in ambient air in 
Catalonia (Spain). Chemosphere, 67, 
9, Aprile 2007: 1709-1714)

levante. D’altro canto, la presenza ubi-
quitaria di congeneri “pesan  ” indica 
che una proporzione non trascurabile 
delle concentrazioni a  uali può essere 
dovuta alla contaminazione accumula-
ta nel corso degli anni: un tale scena-
rio è comune ad altri paesi europei che 
hanno subito uno sviluppo industriale 
di  uso. Le concentrazioni misurate nei 
suoli della regione si allineano a quelle 
europee; mentre più elevate appaiono 
le concentrazioni in atmosfera che si 
avvicinano maggiormente a valori ca-
ra  eris  ci di aree urbane…»

(6) invaria   nella nuova norma  va 
D.Lgs. n. 152/2006 - tabella 1 - colon-
na A dell’Allegato V alla parte IV

I risulta   del monitoraggio aria hanno 
mostrato che i valori regionali, anche 
in aree non urbane, si collocano nel 

range dei valori misura   in ambito ur-
bano a livello europeo.
Nel corso del 2008, si è avuta una in-



ARPAC - Relazione sullo stato dell’ambiente in Campania 2009

166

tensifi cazione delle a   vità di moni-
toraggio in Campania, sia ambientale 
che sulle matrici biologiche, per la ve-
rifi ca della contaminazione da diossi-
ne, dovuta all’a  uazione di tre diversi 
Piani di controllo per i quali Arpac ri-
sulta impegnata a  raverso un insieme 
complesso di a   vità.
I tre piani sono dis  n   sia per quan-
to riguarda il sogge  o promotore, che 
per la fonte di fi nanziamento connes-
so:

Piano di sorveglianza sulla conta-•
minazione di diossine in regione 
Campania - in assieme all’Is  tuto 
zooprofi la   co sperimentale del 

Piano di sorveglianza sulla contaminazione di diossine in 
regione Campania 
La Regione, nel dicembre 2007, ha 
ado  ato un Piano di sorveglianza per 
assicurare il monitoraggio dell’intero 
territorio regionale, considerato che 
le campagne di monitoraggio am-
bientale hanno fi nora evidenziato una 
contaminazione di  usa da diossine, 
la cui en  tà non si discosta da quella 
che cara  erizza il territorio nazionale 
e il contesto territoriale europeo ed 
è tale da escludere una condizione di 
emergenza ambientale se non in aree 
puntuali (hot spot).
Al contrario, l’esito delle indagini sulle 
matrici biologiche (la  e e deriva  ) at-
tuate dai Servizi sanitari ha con  nuato 
a mostrare un fenomeno di contami-
nazione da diossine nei prodo    del-
le aziende zootecniche, in par  colare 
nelle aree della provincia di Caserta 
comprese tra la riva sinistra del Voltur-
no e la riva destra dei Regi Lagni, come 
evidenziato nella cartografi a riportata 
in fi gura 7.4.
Scopo del Piano di monitoraggio re-
gionale è quello di verifi care o meno 
la correlazione tra i due  pi di risulta  , 
per la conseguente adozione di idonei 
provvedimen   a tutela della salute del 
consumatore, nonché per l’iden fi ca-
zione delle fon   di inquinamento.
Il Piano opera  vo, reda  o da Arpac e 
Izsm per le rispe   ve a   vità di com-
petenza, è suddiviso nelle tre annua-

lità 2008-2010 ed ha avuto inizio nel 
marzo 2008.

Per quanto riguarda i controlli ambien-
tali il Piano in corso prevede:

Campagne standard di monitorag-•
gio per PCDD/F e PCBdl eseguite 
sulla base della carta di uso di de-
s  nazione dei suoli prevedendo, 
per i campionamen   del primo 
anno, una griglia a maglia quadrata 
di 5 chilometri di lato nei territori 
a maggior grado di contaminazio-
ne (iden fi ca   dallo studio Apat 
2004-2005) e un minor numero di 
prelievi nelle zone a contamina-
zione medio bassa e bassa
Campagne straordinarie di moni-•
toraggio nelle aree su cui sono sta-
te riscontrate eventuali posi  vità 
nelle matrici biologiche usate per 
gli animali da allevamento (ricon-
trolli da incrocio da   Arpac/Izsm) 
in risposta al sistema reciproco di 
allerta sanitario/ambientale. In 
par  colare, è data priorità ai cam-
pionamen   nei si   dai quali pro-
vengono foraggi o insila   di pro-
duzione regionale, u  lizza   negli 
allevamen   presso i quali vengo-
no segnalate posi  vità. In maniera 
analoga eventuali riscontri posi  vi 
su matrice ambientale da parte di 
Arpac a   vano controlli sugli alle-

mezzogiorno (Izsm) per il moni-
toraggio delle matrici biologiche 
- approvato con delibera di Giunta 
Regionale n. 2235 del 21 dicembre 
2007
Piano di controllo per la defi nizio-•
ne dei livelli di contaminazione da 
diossine nella fi liera bufalina su 
indicazioni tecniche della Unione 
europea
Piano di monitoraggio per il rile-•
vamento della diossina in regione 
Campania a cura di Ispra, con il 
supporto tecnico-anali  co del Si-
stema delle Arpa/Appa ex Legge 
n. 268/2003.
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Figura 7.4 
Localizzazione aziende zootecniche 
indagate dal Piano Ue

vamen   di zona da parte di Izsm
Campagne straordinarie in pre-•
senza di even   quali:

- incendi boschivi
- incendi di rifi u

- incendi di materiali tossici.
La numerosità dei campioni  per il pri-
mo anno di a   vità (2008) è esposta in 
tabella 7.3.

Zona A*
Contaminazione 

medio-alta

Zona B** 
Contaminazione 

medio-bassa

Zona C*** 
Contaminazione 

bassa

Ricontrolli 
da incrocio 

da   Arpac/Izsm

Si   da
incendi

Totali 
anno

Campioni suolo 
I anno 155 115 10 50 10 340

Campioni acqua 
I anno

15 10 5 10 -
40

TOTALE 170 125 15 60 10 380

Legenda:
Le zone A-B-C sono quelle dello studio Apat a seguito della campagna del 2004-2005 che, per una maggiore ade-
renza alla situazione di uso dei suoli, sono state ridefi nite con informazioni legate al territorio come di seguito 
specifi cato: 
* Zona A: Zona A1-Apat rimodulata con informazioni rela  ve agli allevamen   zootecnici, all’abbandono incontrol-
lato di rifi u   e all’u  lizzazione agricola del territorio, comprendendo aree di  pianura e colture foraggere (carta 
dell’U  lizzazione agricola dei auoli della Campania - CUAS, 2004) ed escludendo le zone boschive e montane (Co-
rine Land Cover 2000).
** Zona B: Zona B1-Apat rimodulata con  zone urbanizzate, escludendo zone boschive e montane (ex classe A1 
APAT).
*** Zona C: Zona C1-Apat rimodulata con zone collinari e montane (quota>600 m) e zone ad uso forestale.

Tabella 7.3 
Piano sorveglianza diossine: 
numero campioni analizza  , 
anno 2008
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(7) D.Lgs. n.152/2006 Allegato V alla 
parte IV, tabella 1 colonna A

Per la ges  one condivisa dei da   e 
delle informazioni del Piano di sorve-
glianza, si è previsto l’u  lizzo del Sirdic 
come nodo centrale che dovrà predi-
sporre gli opportuni collegamen   in 
rete locale verso tu    gli Assessora
regionali interessa   e verso l’Is  tuto 
zooprofi la   co sperimentale del mez-

zogiorno, dove è a   vo il Sistema infor-
ma  co ORSA (Osservatorio regionale 
sicurezza alimentare), che ges  sce la 
banca da   regionale sulla intera pro-
blema  ca salute/ambiente. I risulta
dei controlli ambientali fi nora disponi-
bili sono riepiloga   in tabella 7.4.

Stru  ura 
territoriale 

Arpac

Numero
campioni 
preleva

Numero
risulta

pervenu

Risulta   per 
diossine + furani  + PCB dl

Dipar  mento 
Avellino

15 15 Nessun superamento dei limi   norma  vi 

Dipar  mento 
Benevento

25 25 Nessun superamento dei limi   norma  vi 

Dipar  mento 
Caserta

89 52 Un superamento del limite norma  vo, in a  esa di riconferma

Dipar  mento 
Napoli

51 43
Un superamento del limite norma  vo, confermato dal 
ricontrollo

Dipar  mento 
Salerno

23 16 Nessun superamento dei limi   norma  vi

TOTALE 203 151
Due superamen   del limite norma  vo, in un caso il 
superamento è stato confermato dal ricontrollo

Tabella 7.4 
Piano sorveglianza diossine: 
sintesi a   vità di campionamento 
Arpac su matrici suolo e acqua 
(aggiornamento: marzo 2009)  

Per le a   vità di monitoraggio “stra-
ordinarie” previste dal Piano di sor-
veglianza, sono sta   esegui   sei cam-
pionamen   di suolo - 5 sul territorio di 
Marcianise (CE) e uno sul territorio di 
Avella (AV) - su segnalazione dell’Is  -
tuto zooprofi la   co sperimentale del 
mezzogiorno, in aree u  lizzate a col  -
vazione foraggi o aree pascolo in rela-
zione al riscontro di posi  vità alla dios-
sina nelle matrici biologiche usate per 
gli animali da allevamento in risposta 
al sistema reciproco di allerta sanita-
rio/ambientale previsto dal piano.
Quasi tu    i campioni di suolo analiz-
za fi no ad oggi (sia per la campagna 
standard, che per i campionamen
esegui   su segnalazione) presentano 
per la sommatoria di PCDD+PCDF un 
valore di concentrazione inferiore al li-
mite acce  abile per i si   ad uso verde, 
pubblico, privato e residenziale7.
Per quanto riguarda le concentrazioni 
di PCBdl, dato che non esiste un valo-
re legisla  vo di riferimento, i risulta  , 
espressi in TEQ, vengono somma   a 
quelli di diossine e furani.
Per un unico campione, prelevato 
nell’area del comune di San Gennaro 

Vesuviano in presenza di eviden   re-
sidui di plas  ca incendiata, è stato os-
servato, come era da a  endersi, il su-
peramento del limite norma  vo. Per 
tale sito è stato eseguito il ricontrollo 
che ha confermato il superamento del 
valore soglia per diossine e PCB totali. 
Un secondo superamento del limite 
norma  vo è stato osservato nell’area 
del comune di Capua e per esso è in 
corso il ricontrollo.
La distribuzione delle concentrazioni 
di PCDD/F sui suoli della regione se-
condo il Piano di sorveglianza ex DGR 
n. 2235/2007, è riportata nella carto-
grafi a in fi gura 7.5.
Per quanto riguarda i campioni di ac-
qua, le concentrazioni misurate sono 
la somma delle concentrazioni dei 
singoli congeneri rileva   per singola 
analisi e del LOD/2 (Limit of Detec  on)
nel caso in cui tale concentrazione sia 
risultata inferiore al limite di rilevabili-
tà del metodo. 
Nei campioni analizza fi no ad oggi le 
concentrazioni di PCDD/F e PCBdl sono 
risultate quasi tu  e inferiori al limite 
di rilevabilità del metodo. 
Dalla norma  va non vengono fi ssa



169

CAPITOLO 7 - Microinquinan  :Diossine

Figura 7.5
Piano sorveglianza diossine: 
concentrazione diossine/furani 
nel suolo (aggiornamento: febbraio 
2009)

per le diossine obie   vi di qualità nelle 
acque superfi ciali. Invece, sono state 
fi ssate le concentrazioni soglia di con-
taminazione per PCDD + PCDF nel caso 
delle acque so  erranee. 

I risulta fi no ad oggi pervenu   mo-
strano che in nessuno dei campioni di 
acque superfi ciali analizza   sono sta
osserva   superamen   rispe  o al limi-
te previsto per le acque so  erranee.

Piano di controllo per la defi nizione dei livelli di contaminazio-
ne da diossine nella fi liera bufalina, su indicazioni tecniche del-
la Unione europea 
Questo secondo Piano di controllo, 
coordinato dall’Assessorato regiona-
le alla sanità, trae origine dalla Legge 
regionale n. 3/2005 che, all’ar  colo 
3, prevede controlli di natura chimi-
ca, fi sica e microbiologica sui prodo
alimentari provenien   dal la  e di bu-
fala ed è complementare al Piano di 
sorveglianza sulla contaminazione di 
diossine in Campania in precedenza 

descri  o.
Il Piano si è reso necessario poiché, 
dai controlli esegui   sulla mozzarella 
di bufala dall’Izsm nel marzo 2008, è 
emerso un inquinamento da diossine 
che ha interessato circa il 20% dei pro-
do    analizza  ; l’Unione europea e il 
Ministero della salute hanno, in con-
seguenza, richiesto nell’aprile 2008 
alla Regione Campania l’a  uazione di 
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Alla data di oggi risultano campionate 
89 aziende zootecniche (con un tota-
le di 180 prelievi di suolo e  e  ua  ) 

Campioni di suolo

Stru  ura 
Territoriale

ARPAC

Numero 
aziende da 
campionare

Numero 
aziende

campionate

Numero 
campioni 
preleva

Risulta   per diossine + furani  e PCB dl

Dipar  mento 
Caserta

41 34 68
Nessun superamento dei limi   norma  vi (D.Lgs. 
n. 152/2006)

Dipar  mento 
Napoli

29 28 56
Nessun superamento dei limi   norma  vi (D.Lgs. 
n. 152/2006)

Dipar  mento 
Salerno

28 27 56

Due superamen   del limite norma  vo per 
PCDD/F (D.Lgs. n. 152/2006). 
I due superamen   non sono sta   riconferma
dal campionamento di ricontrollo

Totale 98 89 180

Due superamen   del limite norma  vo per 
PCDD/F (D.Lgs. n. 152/2006).
I due superamen   non sono sta   riconferma
dal campionamento di ricontrollo

Campioni di acqua

Dipar  mento 
Caserta

8 7 7 Nessun superamento dei limi   norma  vi 

Tabella 7.5 
Piano di controllo UE sulla fi liera 
bufalina: sintesi a   vità di 
campionamento Arpac su matrici 
suolo e acqua (aggiornamento: marzo 
2009)

un Piano di controllo sulla intera fi liera 
produ   va bufalina, per evitare prov-
vedimen   restri   vi in ambito comuni-
tario delle produzioni del se  ore.
Per questo Piano è stata richiesto ad 
Arpac, nel giugno 2008, di dare massi-
ma priorità ai prelievi e alle analisi, an-
che in riduzione delle a   vità del Piano 
di sorveglianza approvato con la  DGR 
n. 2235/2007, considerate le pressan
richieste di risulta   anali  ci ambienta-
li da parte del Ministero della salute e 
della Unione europea.
Il Piano di controllo sulla fi liera bufa-
lina riguarda controlli anali  ci sulle 
matrici biologiche di origine bufalina 
e controlli ambientali a   da  , ancora 
una volta, rispe   vamente all’Izsm e 
ad Arpac.
Secondo le indicazioni tecniche della 
Ue, il Piano prevedeva la esecuzioni di 
“controlli ambientali” all’interno di un 
bu  er (cerchio) di tre chilometri di rag-
gio, con area pari a circa 2.800 e  ari, 
incentrato sugli allevamen   nei quali 
i controlli sul la  e bufalino avevano 
evidenziato concentrazioni di PCDD/F 
e PCBdl superiori ai limi   di legge (Re-
golamento CE n. 1881/2006). 
In una serie di incontri avu   con i re-
sponsabili del Se  ore veterinario, 

sono sta   valuta   diversi modelli di 
campionamento per eseguire i con-
trolli ambientali nei bu  er di volta in 
volta individua  . Si è concordato su 
un modello che prevede di tracciare, 
a  orno ad ogni allevamento ricadente 
nel bu  er e che presenta livelli di con-
centrazione di la  e bufalino superiore 
ai valori di legge, un sub-bu  er di rag-
gio 0,3 chilometri corrispondente a un 
area di circa 28 e  ari, all’interno della 
quale prelevare due campioni.
Dai risulta   dei controlli sulle matrici 
biologiche, pervenu   dal Se  ore ve-
terinario e dall’Izsm, è risultato ne-
cessario eseguire controlli su circa 45 
bu  er di tre chilometri di raggio, le cui 
superfi ci in parte si sovrappongono 
ma che, comunque, determinano una 
zona - compresa tra la riva sinistra del 
Volturno e la riva destra dei Regi lagni - 
ampia circa 500 chilometri quadra  .
Complessivamente sono sta   dispo-
s   controlli su 98 aziende, pari a 196 
campionamen   di suolo con analisi di 
PCDD/F e PCBdl. I prelievi dei campioni, 
esegui   in provincia di Caserta, sono 
e  e  ua   dai Servizi territoriali Arpac 
di Caserta, Napoli e Salerno. I risulta
dei controlli fi nora disponibili sono rie-
piloga   in tabella 7.5

su 98. Di queste aziende, 16 rientrano 
nella lista delle 20 aziende, segnalate 
da Izsm nel dicembre 2008 che, dopo 
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tre controlli successivi, con  nuano a 
presentare livelli di diossina nel la  e 
non conformi ai limi   norma  vi di ri-
ferimento e per le quali l’Assessorato 
alla sanità ha chiesto priorità di con-
trolli.
Le analisi eseguite sui campioni di suo-
lo hanno evidenziato in due casi un 
lieve superamento del limite norma  -
vo di riferimento per la sommatoria di 
PCDD + PCDF (D.Lgs. n.152/06 allegato 
V alla parte IV, tabella 1 colonna A). 
Il primo campione corrisponde al buf-
fer di 0,3 chilometri analizzato per 
un’azienda sita in Marcianise. Il cam-
pionamento di ricontrollo ha però 
evidenziato valori di concentrazione 
per diossine e furani inferiori ai limi
norma  vi.
Il secondo campione in cui è stato os-

servato il superamento del limite nor-
ma  vo è stato prelevato presso una 
azienda sita in Santa Maria la Fossa. 
Anche in questo caso il ricontrollo non 
ha evidenziato per diossine e furani 
superamen   dei limi   norma  vi.
In fi gura 7.6 è riportata la cartografi a 
rela  va alla distribuzione dei PCDD/F 
rileva   in base alle indagini e  e  ua-
te sui suoli delle aziende zootecniche 
segnalate per la produzione di la  e 
bufalino e/o ovicaprino posi  vo alla 
presenza di diossina, in a  uazione del 
Piano di controllo fi nanziato dall’Unio-
ne europea.
Nella cartografi a, secondo il principio 
di prevenzione, sono sta   riporta  , 
per ciascun sito i valori di concentra-
zione più eleva   tra quelli ritrova   nei 
due campioni di suolo preleva  .

Figura 7.6
Piano di controllo UE sulla fi liera 
bufalina: concentrazione 
diossine/furani nel suolo 
(aggiornamento: febbraio 2009)
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Piano di monitoraggio per il rilevamento della “diossina” in re-
gione Campania a cura di Ispra,  con il supporto tecnico-anali-
 co del Sistema delle Arpa/Appa,  ex Legge n. 268/2003

L’Is  tuto superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale (Ispra, ex Apat), in 
accordo con il Ministero dell’ambiente 
- e usufruendo dei fi nanziamen   anco-
ra disponibili della Legge n. 268/2003 
- a par  re dalla metà di giugno 2008, 
ha a   vato una nuova campagna di 
monitoraggio per il rilevamento della 
diossina in regione Campania racco-
gliendo - da giugno a dicembre  - cir-
ca 400 campioni di suolo e oltre 200 
campioni di acqua, alimen   di origine 
vegetale e animale, specie animali ac-
qua  che da analizzare con il supporto 
del Sistema delle Arpa/Appa.
Il report con i risulta   dei controlli ef-
fe  ua   sarà pubblicato entro il 2009. 
Lo scopo di questo piano è totalmente 
diverso dal precedente Piano di moni-
toraggio Apat 2004-2005, che era volto 
a determinare il fondo naturale-antro-
pico della regione Campania. Il Piano 
a  uale monitora, invece, il territorio 
regionale proprio in corrispondenza di 
quelle zone, ubicate in massima par-
te tra le province di Napoli e Caserta, 
dove la presenza di potenziali fon
inquinan   (residui di incendi, sversa-
men   abusivi di fanghi di depurazione, 
ca   ve pra  che agricole) lascia ipo  z-
zare una maggiore concentrazione di 
diossine.
Per la scelta dei pun   di campionamen-
to, e allo scopo di evitare ridondanze e 
spreco di risorse, Arpac ha consegnato 
a Ispra il Piano di sorveglianza ex DGR 
n. 2235/2007, nella versione opera  va 
del marzo 2008 approvata dalla Regio-
ne Campania. Il Piano Arpac è stato 
recepito da Ispra, che ha individuato i 
pun   di campionamento tenendo con-
to delle a   vità gia realizzate sul terri-
torio regionale.

Le zone indagate dal Piano di moni-
toraggio Ispra comprendono si   con 
apparecchiature ele  riche in disuso, 
zone di spandimento di fanghi prove-
nien   da depuratori non cer fi ca  , 
fanghi provenien   da a   vità indu-
striali, ceneri provenien   da incendi 
incontrolla   di rifi u   solidi urbani, 
discariche con legni pretra  a   con 
pentaclorofenolo e u  lizza   per la co-
struzione di staccionate, abbeveratoi, 
rifi u   derivan   da pra  che agricole 
con presenza di compos   clorura  , 
zone con presenza e combus  one di 
rifi u   comprenden   pellicole per insi-
la   e serre, fasce  e e re   avvolgen  , 
tubazioni di PVC, cartoni, residui di fi -
tofarmaci e disinfe  an   clorura  , oli 
lubrifi can   e idraulici, ba  erie, par   di 
macchinari, fl uidi diele  rici.
Sono, inoltre, previste, con il concorso 
dell’Is  tuto superiore di sanità, inda-
gini del profi lo anali  co (fi nger print)
di contaminazione nelle varie matrici - 
suolo e/o foraggi, specie animali scelte 
quali bioindicatori, prodo    alimentari 
locali - per verifi care l’origine dei pro-
fi li di contaminazione maggiormente 
ricorren  .
Per le a   vità di Piano, Ispra ha richie-
sto il supporto del Sistema delle Arpa 
regionali per la esecuzione delle de-
terminazioni anali  che, anche allo 
scopo di testare le capacità, a  raverso 
circui   di intercalibrazione, dell’insie-
me dei laboratori Ispra/Arpa/Appa che 
e  e  uano determinazioni di diossine.
Arpac ha partecipato al  Piano di moni-
toraggio Ispra fornendo supporto tec-
nico per le a   vità di prelievo campio-
ni, nonché con la partecipazione del 
proprio Laboratorio diossine al circuito 
di intercalibrazione Ispra/Arpa/Appa.
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I risulta   delle a   vità di 
monitoraggio
Vengono di seguito sinte  zza  , nella 
tabella riassun  va 7.6, i risulta   delle 
a   vità di monitoraggio per l’analisi di 
diossine-furani , PCBtot  e PCBdl  realiz-
zate, a vario  tolo, sul territorio della 
regione Campania sulle matrici am-
bientali dal 2002 al marzo 2009.
Dalla tabella sono sta   volutamente 
esclusi i 340 campioni rela  vi al terri-
torio del comune di  Acerra,  in quanto 
la numerosità dei prelievi nel territorio 
comunale è di gran lunga superiore ri-
spe  o a quello degli  altri comuni della 
regione e il ra  ronto non avrebbe va-
lore predi   vo.
Risultano, dal 2002 ad oggi, esegui   in 
varie campagne a   date a en   diversi, 
escludendo Acerra, circa 2.250 con-
trolli di diossine sull’intero territorio 
regionale.
Nessuna altra regione italiana è stata 
monitorata negli ul  mi anni, per l’in-
tero territorio, con una maggior fre-
quenza e con un così alto numero di 
controlli.
Soltanto nel 2008, le a   vità  di moni-
toraggio ambientale Arpac, per il Piano 
di monitoraggio ex DGR n. 2235/2007 
e per il Piano Ue sulla fi liera bufali-
na, hanno interessato il territorio di 
90 comuni della Campania, situa   in 
massima parte nelle zone con fondo 
ambientale più signifi ca  vo.
Per chiarezza esposi  va occorre ricor-
dare, ancora una volta, che il monito-
raggio Apat 2004-2005 aveva lo scopo 
non tanto di verifi care la presenza di 
diossine oltre i limi   di concentrazione 
ammessi, quanto quello di determi-
nare le concentrazioni di fondo am-
bientale antropico delle diossine nelle 
diverse matrici ambientali e, quindi,
è stato svolto con modalità specifi -
che escludendo le zone in prossimità 
di fon   potenziali di inquinamento. 
I risulta   di quella campagna vanno 
considera  , quindi, come “par  colari” 
rispe  o a una campagna di indagine di 

 po tradizionale.
Le indagini ambientali delle altre cam-
pagne realizzate sono state distribuite 
sull’intero territorio regionale con una 
maggiore concentrazione di prelievi 
nei territori delle province di Napoli e 
Caserta nei quali, a par  re dal 2002, 
furono rileva   i primi superamen   di 
diossina nella matrice biologica.
Per le a   vità di monitoraggio Arpac 
legate al Piano Ue sulla fi liera bufali-
na, il monitoraggio è stato concentrato 
nelle zone della provincia di Caserta in 
cui, in seguito ai controlli alimentari 
esegui   sulla mozzarella di bufala, era 
emerso un superamento da diossine 
che interessava circa il 20% del pro-
do  o.
La situazione di se  ore, con il cambio 
della razione alimentare e l’intensifi -
carsi del sistema dei controlli veterina-
ri sui mangimi, appare oggi considere-
volmente migliorata e circoscri  a a un 
rido  o numero, non superiore a ven  , 
di aziende zootecniche.
Dalla tabella 7.6 si rileva che il nume-
ro più elevato di controlli ambientali 
(1.480) è stato realizzato sulla matrice 
suolo, mentre 233 controlli hanno ri-
guardato le acque superfi ciali interne, 
248 i sedimen   di acque interne e 68 
i sedimen   delle acque marino cos  e-
re.
Per la valutazione dei risulta   nei suoli 
sono state u  lizzate le concentrazio-
ni soglia di contaminazione previste  
per i si   a verde pubblico dal D.Lgs. 
n.152/2006, tabella 1 Allegato V alla 
parte IV.  Lo stesso valore è stato u  liz-
zato, in mancanza di limite di norma, 
per quanto riguarda i sedimen   di ac-
que interne.
Per quanto riguarda i controlli di cam-
pioni di aria (146) ed erba (78), non 
esistendo dei limi   norma  vi di con-
fronto, sono sta   e  e  ua   dei ra  ron-
  con valori riporta   in studi condo    a 

livello nazionale e internazionale.
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I risulta   espos   confermano, a  ra-
verso l’analisi di oltre 2.250 campioni, 
la presenza di una contaminazione da 
diossine di  po puntuale (hot spot),
con pochi casi in cui è stato osservato 
il superamento del limite norma  vo di 
riferimento per i suoli ad uso residen-
ziale.
I campioni dove si sono registra   le 
concentrazioni maggiori sono sta   in 
massima parte preleva   nei Regi lagni, 
dove per 16 campioni si è superato 
il limite per le acque so  erranee. Si 
comprende il valore del tu  o rela  vo 
del dato, riportato solo per completez-
za dell’esposizione.
A riprova, si evidenzia che, nei cam-
pioni analizza   dai Piani di monito-
raggio Arpac 2008, le concentrazioni 
di PCDD+PCDF e PCBdl nei campioni 
di acqua sono risultate quasi sempre 
inferiori al limite di rilevabilità del me-
todo anali  co.
Le analisi eseguite da Arpac, a  raver-
so il Piano di sorveglianza regionale ex 

DGR n. 2235/2007 e il Piano di control-
lo di fi liera richiesto dall’Unione euro-
pea, hanno riguardato oltre 370 cam-
pioni di suolo e hanno confermato, 
con i 4 superamen   osserva  , di cui 
solo uno accertato da campionamen
di ricontrollo, la presenza di una conta-
minazione di  po puntuale. 
Un’analisi dei valori rileva   per i suo-
li mostra che, escludendo i valori di 
diossina e furani che superano il limite 
norma  vo di riferimento, la concen-
trazione media nei campioni esamina-
  per il Piano di sorveglianza ex DGR n. 

2235/2007 è pari a 1,87 TEQ ng/Kg ss, 
paragonabile ai livelli di fondo riporta
dall’Epa8 per i suoli rurali.
La media delle concentrazioni di dios-
sine e furani rilevate nei suoli esa-
mina   per il Piano UE, sempre con 
l’esclusione dei valori superiori ai limi
norma  vi di riferimento, corrisponde 
a 1,48 TEQ ng/Kg ss, comparabile con 
gli stessi valori di fondo.

(8) Environmental protec  on agency, 
è il principale ente di protezione 
ambientale degli Sta   Uni

Matrice
Arpac
2002

Arpac
2003

Apat
2004-
2005

Ispra
(ex Apat)

2008

Arpac
2005-
2006

Arpac
Piano di 

Sorveglianza
marzo 2009

Arpac
Piano UE 

marzo 
2009

Totale

Numero 
superamen

(escluso
Ispra 2008)

Suolo 20 151 269 546 120 194 180 1.480 5 + 3***

Acque
superfi ciali

14 0 202 0 0 9 8 233 n.d.*

Aria
(deposizioni)

0 0 25 0 40 0 0 65 -

Aria
(campionatori a   vi)

0 0 25 0 56 0 0 81 -

Sedimen
acque interne

0 0 200 48 0 0 0 248 6**

Sedimen
marino/cos  eri

0 0 68 0 0 0 0 68 -

Erba 19 59 0 0 0 0 0 78 -

TOTALE 53 210 789 594 216 203 188 2.253 11 + 3***

* Per la matrice acqua, si riconferma che non esistono limi   per le acque superfi ciali e gli unici limi   di riferimento 
sono quelli previs   come concentrazione soglia di contaminazione per le acque so  erranee dal D.Lgs. n.152/2006 
Allegato V alla parte IV tabella 4 che fi ssa il valore soglia a 4 pg/l .
** Per quanto riguarda i superamen   nei campioni di sedimen   il confronto indica  vo è stato fa  o, come sopra 
esposto, con i limi   riferi   ai suoli ad uso residenziale previs   dal D.Lgs. n.152/2006.
*** Due risulta   (Piano UE) non conferma   al ricontrollo e un risultato (Piano di Sorveglianza) in a  esa di verifi ca.

Tabella 7.6
Numero di controlli esegui   nel corso 
delle campagne di monitoraggio 
ambientale Arpac-Ispra (ex-Apat) 
in Campania dal 2002 al marzo 
2009 in relazione al rischio diossine 
(con esclusione dei da   rela  vi alle 
indagini su Acerra) 
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Piano
regionale di 
sorveglianza

PCDD/DF
WHO (1998) TEQ

ng/Kg ss

PCBdl
WHO (1998) TEQ

ng/Kg ss

Piano UE 
fi liera bufalina

PCDD/DF
WHO (1998) TEQ

ng/Kg ss

PCBdl
WHO (1998) TEQ

ng/Kg ss

Min 0,80 0,12 Min 0,89 0,09

Max 8,40 2,92 Max 8,71 1,97

Media 1,87 0,36 Media 1,48 0,26

Dev St 1,21 0,46 Dev St 1,59 0,25

Tabella 7.7
Valori di diossina e furani rileva   nei 
campioni di suolo analizza   da Arpac 
nel 2008 fi no a marzo 2009 (esclusi i 
superamen   dei limi   norma  vi)

Matrice ambientale                                                         PCDD/PCDF (TEQ-WHO98)

Suolo urbano (ng/Kg) 
9,3 ± 10,2

range = 2-21

Suolo rurale (ng/Kg) 
2,7

range = 0,1-6

Sedimen   (ng/Kg) 
5,3 ± 5,8

range = < 1 - 20

Aria urbana (pg*/m3)
0,12 ± 0,094

range = 0,03 - 0,2

Aria rurale (pg*/m3)
0,013

range = 0,004 - 0,02

Acqua (pg/l) 0,00056 ± 0,00079

Tabella 7.8
Livelli di fondo secondo EPA di 
PCDD/F nelle matrici ambientali 
(Fonte: rapporto diossine furani 
e PCB, Apat 2006)  

Una analisi più completa dei livelli am-
bientali nei suoli potrà essere eseguita 
quando saranno no   i risulta   rela  vi 
ai campioni del Piano Ispra/Arpa/Appa, 
avviato nel giugno 2008 che indaga su 
zone, ubicate in massima parte tra le 
province di Napoli e Caserta, dove la 
presenza di potenziali fon   inquinan
(residui di incendi, sversamen   abusi-
vi di fanghi, ca   ve pra  che agricole) 
lascia ipo  zzare una maggiore concen-
trazione di diossine.
Il confronto dei risulta   dei Piani Arpac 

in corso con gli esi   dei controlli con-
do    da Ispra nel 2008, consen  rà di 
migliorare il quadro conosci  vo sullo 
stato di contaminazione delle matrici 
ambientali della Campania per quanto 
riguarda la presenza di diossine, veri-
fi cando l’ipotesi in ordine all’esistenza 
di livelli di  fondo paragonabili a quelli 
presen   in regioni con uguali pressioni 
antropiche e industriali, salvo la pre-
senza di  contaminazioni di  po “hot
spot” specifi che della regione.

SCHEDA TEMATICA

MONITORAGGIO DELLE DIOSSINE NEL TERRITORIO DEL COMUNE DI ACERRA

Il territorio del comune di Acerra è stato par  colarmente monitorato per la ricerca di diversi 
microinquinan  , diossine comprese, in vista della realizzazione dell’impianto di termovaloriz-
zazione in relazione a quanto prescri  o dalla Commissione nazionale VIA nei pareri emessi nel 
1999 e nel 2005. 

Nel 2002 e 2003 la Società Sogin eseguì una campagna di misure idrogeologiche e idrochi-
miche su tu  o il territorio comunale. Per quanto riguarda le diossine nei suoli, furono indivi-
duate complessivamente 110 stazioni, per un totale di 148 campioni preleva  .

I risulta   della campagna evidenziarono, per le diossine, concentrazioni comprese tra 0,72 
e 32 pg I-TEQ/g con un valore corrispondente al 90° percen  le pari a 5,81 pg I-TEQ/g.

I valori di PCBdl risultarono compresi tra 0,079 e 5,03 pg I-TEQ/g, con un valore corrispon-
dente al 90° percen  le pari a 0,85 pg I-TEQ/g.

In se  e pun  , sul totale delle 110 stazioni esaminate, furono riscontra   valori di concentra-
zione per le diossine superiori al limite norma  vo, per i suoli a verde pubblico, di 10 pg I-TEQ/g 
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( D.Lgs. n. 152/2006 tabella 1 - colonna A dell’Allegato V alla parte IV).
Tre di ques   pun   ricadevano in una zona di circa 5.000 metri quadri, nell’area di  Contra-

da Calabricito - che include una delle zone segnalate come “zone ad a   vità forzante” cioè a
rischio potenziale  - mentre altri due pun   erano compresi in zona Masseria Vellicchio dove, 
al momento del campionamento, si era riscontrata la presenza di cumuli di rifi u   brucia  . 

Il comune di Acerra, incluso tra le zone parzialmente interessate dal rischio diossine dalla 
Regione Campania nell’aprile 2003, è stato anche ogge  o di monitoraggio Arpac e Apat (oggi 
Ispra) nel periodo 2003-2005. All’interno del territorio comunale furono esegui   7 campio-
namen   di suolo che non evidenziarono superamen   dei limi  .

Per il monitoraggio di matrici biologiche, in base ai da   forni   dall’Is  tuto zooprofi la   co 
sperimentale del mezzogiorno (Izsm), sono state riscontrate nel territorio di Acerra due po-
si  vità alle diossine su la  e di massa ovino (un superamento nel 2002 e un superamento nel 
2006), una su la  e di massa bovino (nel 2003) e due su la  e di massa bufalino (nel 2004). 

Le numerose denunce sulla “presenza” di diossine sul territorio e negli animali da pascolo 
hanno determinato la dichiarazione dello stato di emergenza per l'inquinamento da diossina 
ad Acerra (DPCM del 23/06/2006 e DPCM del 12/01/2007 con proroga al 31/12/2007). In 
conseguenza della dichiarazione dello stato di emergenza si è avuta una ulteriore a   vità di 
monitoraggio dei suoli a cura di Apat, denominata “Proge  o di campionamento suoli comu-
ne di Acerra” (Decreto n.1 dell’8 giugno 2007 del Commissario delegato sindaco di Acerra). La 
campagna ha avuto ad ogge  o l’analisi di 67 campioni di suolo, preleva   in zone di frequente 
pascolo ovino e individua   con la collaborazione degli U   ci tecnici comunali.

Si è evidenziato un solo superamento del limite nella nota località “Contrada Calabrici-
to”. 

Nel fra  empo, con le economie della Misura 1.8 del POR Campania 2000-2006, Arpac ha 
eseguito 264 ulteriori campioni di suolo per determinare i livelli di concentrazione di diossi-
ne, PCBdl, metalli pesan   e IPA in relazione al “Piano di cara  erizzazione dei suoli di Acerra”,  
fi nalizzato ad aggiornare lo stato ambientale ex-ante prima dell’entrata in funzione del ter-
movalorizzatore.

Il modello di campionamento è stato defi nito sulla base di una griglia a maglia quadrata di 
500 metri di lato, infi   ta a 100 metri di lato intorno ai pun   che, nelle campagne preceden  , 
eseguite da Sogin, Apat e Arpac, avevano mostrato superamen   dei valori limite rela  va-
mente alle diossine. Su 264 campioni di suolo esegui   con questo modello, si è riscontrato 
in 9 pun   il superamento delle concentrazioni soglia di contaminazione previs   dal DM n. 
471/1999 in funzione della des  nazione d’uso dei suoli. Se  e di ques   pun   ricadono, anco-
ra una volta, nell’area di località Calabricito, in un sito interessato da una discarica di rifi u
industriali più volte incendiato e devastato (già controllato con gli stessi risulta   da Sogin nel 
2003).  Il sito è stato già so  oposto a un intervento di messa in sicurezza di emergenza.

Gli altri due pun   sono in località Varignano e in un’area situata a nord-ovest di Calabri-
cito, al confi ne con con il comune di Marcianise. Anche per tali pun   si sta procedendo a 
circoscrivere l’area per le a   vità di bonifi ca. 




